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Riforma sanitaria 
Che cosa fare 
per l'efficienza 
degli ospedali 

Con molta soddisfazione ho no* 
tato che la proposta di sei Illustri 
colleglli milanesi sulla 'riforma de-
gli ospedali' è riuscita finalmente a 
sollevare l'attenzione e II dibattito 
sugli organi di stampa e fra l'opi
nione pubblica su questo proble
ma. Vorrei quindi cogliere questa 
occasione per tenere aperto e con ti-
nuare un dibattito sicuramente 
fruttuoso, soprattutto perché av
viato da Interlocutori professional
mente molto validi come l profes
sori Boeri, Cornelio, Pellegrini, Sir
chia, Veronesi e Zanussl. Vediamo 
Innanzitutto quali sono stati l pun
ti sollevati e le proposte avanzate, 
che partono dal presupposto, am
piamente condivisibile, che I mail 

degli ospedali sono soprattutto l'I-
nefflclenza organizzativa e la de-
motivazione professionale. 

I sei colleghl ritengono che gli 
ospedali debbano essere enti auto
nomi retti da un consiglio di ammi
nistrazione Ubero di amministrare 
e di rispondere del suo operato. 

La necessità di una gestione or
ganizzativa separata dell'ospedale, 
come quella di bilanci scorporati 
rispetto agli altri presidi della Usi, 
è certamente sentita con forza da
gli operatori e condivisibile anche 
da parte nostra. Tuttavia, Illudersi 
che l'Isolamento completo dell'o
spedale rispetto alla Usi territoria
le sia di per sé stesso un fattore di 
progresso per gli utenti e per gli ad

detti è un grosso errore, a meno che 
non sia legato al problema del fi
nanziamenti, sul quale l latori della 
proposta si pronunciano. 

Concordo pienamente con I col-
leghi che l finanziamenti concepiti 
come rette regionali per paziente 
ricoverato vanno corretti rappor
tandoli sia alle giornate di degenza 
quanto al tipo di patologia curata, 
ma In tutta coscienza non credo 
che con questo meccanismo si ri
solleverebbero molto We casse» del
l'ospedale; Intatti, Il problema è più 
generale: è cioè la filosofia Impe
rante ormai da qualche anno che 
vuole lo smantellamento dello Sta
to sociale (come anche l'attuale 
legge finanziarla sta a dimostrare) 
che va modificata. 

Finché saremo 11 penultimo pae
se della Cee per fondi stanziati alla 
sanità, non ci saranno molti mar
gini per una gestione tecnica e pro
fessionale adeguata. Va da sé, poi, 
che un sistema di finanziamento 
concepito per retta giornaliera, an
che con 1 correttivi giusti proposti, 
non può che Incidere minimamen
te sulle attività di ricerca e su quel
le preventive. Per quanto riguarda 
poi I finanziamenti accessori, pro
venienti da utenti paganti In pro
prio, questo non è solo auspicabile, 
ma In realtà è già previsto da leggi 
e contratti, però applicato solo In 
realtà regionali dove è presente 
una volontà politica di far funzio

nare le strutture pubbliche. 
Sulla proposta di suddivisione 

degli ospedali In zonali e multlzo-
nall, con le rispettive competenze, 
sia quelle di base sia quelle più sofi
sticate, non c'è molto da dire, se 
non che questo è un orientamento 
pressoché unanime. 

Infine, Il documento affronta lì 
problema del personale In termini 
alquanto contraddittori. Infatti, l 
sei Illustri clinici affermano e di
mostrano giustamente che più una 
struttura è specializzata, tanto più 
deve essere adeguata e premiata la 
professionalità del medico, che in 
tal caso deve lavorare a tempo pie
no. La ovvietà che un medico a 
tempo pieno sia più congeniale e 
più produttivo per un presidio pub
blico che non un medico a tempo 
parziale è evidentemente condivisa 
dal sei colleghl, che affermano an
che per gli ospedali zonali la neces
sità di avere almeno 11 personale 
aplcalea tempo pieno. Allora risul
ta poco comprensibile perché essi 
sostengano l'opportunità che I me
dici di posizione non aplcale degli 
ospedali zonali siano scelti preferi
bilmente tra l medici di famiglia e 
gli specialisti esterni. In tutti l pae
si sviluppati l'assistenza medica di 
base è svolta da personale apposito 
che opera sul territorio In maniera 
diversa e distinta dal mediti ospe
dalieri. 

La necessità di un colnvolglmen-

to del medici di base verso I propri 
assistiti ospedalizzati va risolta 
tramite norme convenzionali che 11 
stimolino ad Interessarsi anche di 
tali pazienti. D'altra parte, l'espe
rienza (ancora oggi legale, ma spe
ro presto superata) del medici a 
tempo determinato con 11 loro cari
co di 'mutuati; non mi pare abbia 
dato frutti positivi per gli utenti. I 
riflessi poi sull'occupazione medi
ca Il lascio solo Immaginare. 

MI sembrano Invece veramente 
Importanti le critiche alla normati
va In tema di assunzioni e allo sta
tus del medico pubblico. Non c'è 
dubbio che deve essere dato mag
giore spazio all'autonomia profes
sionale, a una progressione di car
riera che non sia legata solo all'an
zianità, ma soprattutto all'aggior
namento e alla formazione perma
nente, e prevedere particolari e cor
pose Indennità (un facsimile del 
contratti Integrativi di cui parlano 
l sei professori), legate a determi
nate funzioni a termine, rinnovabi
li o revocabili secondo gli obiettivi 
raggiunti. 

Queste ultime proposte sono già 
patrimonio consolidato del coordi
namento medici Cgll che se ne farà 
portatore nell'ormal prossimo rin
novo contrattuale. 

Norberto Cau 
responsabile del coordinamento 

medici Cgil-Funzione pubblica 
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Droga, racket, usura: 
la Piovra s'allunga 

Una città intera si chiede come in poco tempo sia potuta fìorìre la mala pianta - Le lotte 
democratiche degli anni 70 e la reazione del 'potere9 criminale - Domande senza risposta ^^MS^«!S^SÌ 

Un quartiere della Taranto vecchia • (in aito sopra il tìtolo) 

Dal nostro inviato 
TARANTO — I capi della 
mala tarantina sono in gran 
parte affiliati alla camorra... 
il mercato clandestino del 
credito ha assunto ormai i 
connotati di una rete capilla
re di stampo mafioso», sul 
parterre dell'ippodromo cit
tadino «Paolo VI» si sono 
svolte riunioni con esponenti 
palermitani di «Cosa nostra*. 
Sul quaderno degli appunti 
del cronista queste frasi sono 
sottolineate: si tratta di af
fermazioni gravi, allarman
ti, che vanno verificate. Ma
fia e criminalità comune pa
re infatti che abbiano stretto 
un sodalizio perverso in que
sta città Jonlca, che pure 
vanta tradizioni democrati
che Indiscusse e una consi
stente presenza operaia, al
l'ombra deil'Italslder. Un 
patto d'azione al quale non 
sono estranei personaggi 
«insospettabili*: padrini che 
garantiscono protezioni, co
noscenze e, all'occorrenza 
interventi discreti ed effica
ci. Il repulisti operato da 
Scalfaro e Martlnazzoli nella 
questura e nella Procura di 
Taranto (sono stati trasferiti 
due dirigenti di Ps e 11 procu
ratore capo; due sostituti so
no stati sospesi dal Csm e 
privati dello stipendio, men
tre su tutti pende un'inchie
sta giudiziaria) sono forse la 
prova più eloquente di quan
to 11 marcio avesse fatto stra
da anche nei settori più 
esposti delle istituzioni. 

Ma I riscontri vanno oltre. 
Il rapporto Coronas, prima, e 
un'Inchiesta dell'ufficio 
Istruzione del tribunale di 
Bari, oggi, portano alla ri
balta l'intreccio di rapporti 
tra bande Jonlche e camorra 
napoletana. Il mercato della 
droga si è allargato a dismi
sura. Il racket del negozi, le 
estorsioni, lì taglieggio sono 
fiorenti e hanno richiamato 
In terra tarantina bande ca
morristiche in cerca ai mer
cati sempre nuovi e redditizi. 
In questura — dopo I fatti 
che hanno travolto il capo 
della mobile, De Donno, e 11 
responsabile delia squadra 
volanti-furti, Intrccaso — la 
consegna è quella del riserbo 
assoluto. Ma a quattr'occhi 
più d'un poliziotto ammette 
che le conseguenze di una 
gestione tanto scorretta e 
prolungata (quel dirigenti 
sono stati Incredibilmente 
lasciati per undici mesi al lo
ro posto, dopo l'accertamen
to del fatti) si faranno sentire 

per un bel pezzo «perché I 
tentacoli della criminalità 
sono stati lasciati prosperare 
quasi indisturbati, se non fa
voriti, proprio nel periodo 
dell'insediamento*. 

E mentre vecchi e nuovi 
episodi di questo segno ven
gono pian piano alia luce, al
cune sentenze del pretore di 
Taranto, Franco Sebastio, 
squarciano altri veli impor
tanti sul traffico dell'usura. 
È di appena qualche giorno 
fa l'ultima condanna nel 
confronti di «cravattari* sen
za scrupoli che In anni di at
tività discreta e metodica, 
coperta dal segreto obbligato 
delle stesse vittime, hanno 
spinto al fallimento decine di 
imprenditori più o meno im
provvisati; oppure hanno ri
levato quote sempre più 
grandi del pacchetto societa
rio: fino a estromettere del 
tutto 1 proprietari delle im
prese. Il gioco è quello solito: 
cinico, ma straordinaria
mente efficace. Si sfruttano 
le difficoltà di accesso al cre
dito (pubblico o privato, la 

sostanza cambia poco, per
ché in Puglia non operano 
molti istituti bancari all'al
tezza delle esigenze di un'im
prenditoria dinamica e mo
derna) e si prestano soldi al
trimenti «Introvabili* a tassi 
altissimi: anche il 50-80 per 
cento al mese. E se la sov
venzione che si attendeva 
per onorare il debito arriva 
con qualche giorno di ritar
do oppure viene bloccata da 
qualche Intoppo burocratico, 
rispuntano fuori le cambiali 
che fanno testo. L'unica via 
per evitare 11 crack è cedere 
all'usuralo una quota di pro
prietà. 

La stessa tecnica viene im
piegata per spingere l'azien
da al fallimento. Non si con
tano 1 casi di imprese, anche 
tecnicamente buone e ben 
avviate, messe sul lastrico da 
usurai che hanno atteso con 
pazienza il momento di mag
giore difficoltà finanziaria 
del «cliente*, per pretendere 
di colpo il pagamento delie 
cambiali tenute fino a quel 
momento nel cassetto con 

false «disponiblità» e pazien
za. A Taranto si fanno nomi 
di Imprese morte senza una 
spiegazione apparente: la 
Briotti, per esemplo. Ma tutti 
qui ricordano con emozione 
la lettera-memoriale che il 
titolare della Slmlc, Genna-
rio Giardinetti, scrisse e in
dirizzò al magistrato pochi 
minuti prima di spararsi un 
colpo di rivoltella alla tem
pia, sovrastato dal debiti e 
dal «disonore*. Fu proprio 
quella la chiave di volta per 
avviare un'inchiesta che con 
mille rivoli e diramazioni 
ancor oggi sta facendo tre
mare gli ambienti bene citta
dini. 

Gli investigatori ritengo
no infatti che, senza oppor
tune protezioni di natura po
litico-istituzionale, tutte 
queste attività non avrebbe
ro potuto ramificarsi tanto e 
conseguire una «fisionomia 
di stampo mafioso*, come ha 
scritto nel suo rapporto di 
fuoco Aldo Luzzi, l'ispettore 
mandato dal Viminale, un 
anno fa. La storia delle riu-
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nioni mafiose all'ippodromo 
costituisce una significativa 
conferma di tali timori. Alla 
presenza del proprietario 
dell'impianto, Giuseppe Ca
relli, e dei due dirigenti della 
questura che abbiamo citato 
prima (quante volte ricorre 11 
loro nome nelle vicende poco 
pulite che mettono in subbu
glio Taranto in questo perio
do) si sarebbero infatti svolti 
incontri «sospetti* con espo
nenti delle famiglie palermi
tane. All'episodio, che com
pare nel più volte menziona
to dossier-Luzzi, non è stato 
ancora attribuito un valore 
specifico nelle indagini sul 
cosiddetto «caso-Taranto». 
Resta, tuttavia, un allarme 
che le forze vitali del capo
luogo Jonico non intendono 
far passare Inosservato. 

Considerati tutti questi 
elementi, resta davvero poca 
sostanza all'argomento più 
ricorrente nella polemica di 
certe forze politiche, secondo 
le quali tutto sarebbe II frut
to di una montatura voluta 
dal Pei per rispondere alla 
sconfitta elettorale e alla 
conseguente estromissione 
dall'amministrazione citta
dina. Ma è davvero difficile 
evocare li fantasma delle 
«accuse pretestuose* di fron
te a vicende simili, sulle qua
li non Indaga certo la Fede
razione del Pei, ma gli orga
nismi istituzionalmente pre
posti da cui, peraltro, sono 
venuti tutti 1 riscontri che 
abbiamo visto finora. 

Restano però alcuni inter
rogativi in sospeso, che la 
città vuole porsi: come si è 
potuto innescare un proces
so slmile? Perché dall'osser
vatorio del Palazzo comuna
le i segnali di pericolo non 
sono stati captati In tempo? 

Sentiamo un ex sindaco, 
Giuseppe Cannata, comuni
sta, primo cittadino per otto 
anni, dal *75 all'83. «L'ammi
nistrazione di sinistra — di
ce — non s nula csr caso: ò 
sorta sull'onda di un movi
mento democratico che all'I
nizio degli ani 70 ha chiesto 
pulizia. Pulizia negli affari 
maturati all'ombra del co
losso Italsider, negli appalti 
vinti da ditte fantasma e con 
personale senza contratto, 
nelle condizioni di sicurezza 
sul lavoro. Pulizia In tutti 
quegli aspetti del mercr.io 
Imprenditoriale, finalizzati 
al protettorato politico, al fa
vore fatto oggi perché renda 
qualcosa domani. Ecco, la 
giunta di sinistra, fin dal suo 

nascere, ha dato un colpo a 
quel sottobosco che aveva 
stretti legami col mondo po
litico locale e specialmente 
con la De. Gli appalti alla lu
ce del scie, le decisioni prese 
al di fuori delle pressioni e 
degli interessi particolari — 
anche l'ipprodomo, con cui 
qualcuno ora va speculando 
contro l'ex giunta, ha avuto 
la licenza solo quando il pia
no di zona è stato regolar
mente approvato dal consi
glio comunale — henno 
emarginato per anni le forze 
dell'intrallazzo. Queste, pe
rò, non sono scomparse, 
hanno lavorato e tramato 
nell'ombra fino a ricoagula
re al momentoopportuno in
teressi ed energie per tentare 
di espellere dal centro am
ministrativo cittadino il ne
mico principale: il partito co
munista*. 

Ma perché non. ci si è ac
corti in tempo di quanto sta
va maturando di nuovo e di 
Insidioso? Perché, per esem
plo, 11 terminale sensibile che 
pure aveva guidato qualche 
anno prima, all'interno dei
l'Italslder, battaglie qualita
tivamente di prim'ordine — 
come la sicurezza sul lavoro 
e la lotta agli appalti pirata 
— si è fatto cogliere di sor
presa? 

•Vedi — risponde Giovan
ni Casato, segretario della 
Camera del lavoro — all'I-
talsider abbiamo fatto espe
rienze importantissime, con 
pochi riscontri sul piano na
zionale. Forse oggi possiamo 
dire però di aver sbagliato a 
concentrare tutto sul colosso 
siderurgico. Altrove, all'Ar
senale militare, per esempio, 
ma non solo lì, le difficoltà 
sono sempre state enormi. E 
terminata, con la famosa 
•legge Taranto*, «a vertenza 
per la gestione dei licenzia
menti, dopo 11 raddoppio de
gli impianti, è subentrata 
anche un po' di rilassatezza. 
La tensione è diminuita. Ma 
non aver trovato la chiave 
per rintuzzare l'attacco cri
minale-mafioso In atto, non 
significa che aon ne avessi
mo colto le avvisaglie. I gior
nali locali degli ultimi anni 
sono pieni di allarmi e di de
nunce, nostri e di altri. E for
se è proprio per questo che 
oggi 11 marcio sta. venendo a 
galla*. 

Guido Dell'Aquila 
(Fine — Il precedente articolo 
è italo pubblicato il 27 dicem
bre scono) 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
L'Italia è matura 
per un bell'acquazzone 
Cara Unità. 

oggi poche famiglie sono padrone della ric
chezza nazionale, attraverso lo sfruttamento 
del lavoro, il controllo della grande distribu
zione, il rastrellamento del risparmio e l'as
servimento delle intelligenze. Si tratta dì un 
potere che solo apparentemente sembra de
mocratico; anche se le classi lavoratrici, at
traverso grandi lotte, hanno davvero cambia
to in parte il volto dell'Italia. 

Cosi oggi questo Paese è maturo per un 
bell'acquazzone, per lavare e liberarsi di 
troppe scorie; per un venticello che aiuti a 
mettere le cose al loro posto con maggiore 
giustizia. 

GIUSEPPE MUNAR! 
(Rovigo) 

«Non è v^ro, i comunisti 
sono sempre sfati chiari: 
contro la Base Nato» 
Cara Unità, 

un articolo apparso nei giorni scorsi su un 
giornale nazionale riguardante la Base Nato 
di Aviano e l'eventualità di una sua chiusura 
affermava che «anche i partiti di sinistra si 
sono uniti al coro di quelli che pregavano gli 
americani di restare». 

Non è vero, almeno per quel che riguarda il 
Pei sia a livello provinciale (vedi cronache 
della stampa locale: // Gazzettino, il Piccolo, 
il Messaggero Veneto dei giorni 17-18-19 no
vembre 1985) sia a livello locale (interventi 
in Consiglio comunale del 13 dicembre 198S) 
il nostro partito ha invece sempre chiaramen
te espresso la propria posizione favorevole al
l'eventuale smantellamento della Base Nato. 

In particolare, il gruppo consiliare del Pei 
(secondo partito ad Aviano, con 5 consiglieri 
su 20) ha severamente criticato le posizioni 
della Giunta Dc-Psi che nel proprio docu
mento programmatico si è posta — come pri
ma istanza rispetto ai problemi dell'occupa
zione — l'obiettivo di incrementare le assun
zioni degli avianesi in Base. 

Se adesso esiste un problema di occupazio
ne creato dall'eventuale chiusura della Base 
Nato, è perché non si £ voluto o saputo pro
gettare per Aviano un differente sviluppo 
economico, che pure nel territorio circostante 
è stato possibile. Anzi, la presenza della Base 
Nato ha rappresentato per Aviano un mag
gior onere in termini di infrastrutture. 

Per questo la Sezione avianese del Pei ed il 
Gruppo consiliare ribadiscono la loro opposi
zione ad ogni ulteriore crescita della presenza 
della Base Nato e la loro approvazione ad un 
suo ridimensionamento o chiusura, e solleci
tano le altre forze politiche ad uno sforzo 
comune per trovare un differente sbocco ai 
problemi economici ed occupazionali degli 
avianesi, quantomeno ottenendo dal governo 
italiano la parificazione di stato giuridico dei 
dipendenti della Base con i dipendenti civili 
dèi ministero della Difesa. 

••:: MARIO CAPOV1LLA 
per la Sezione del Pei 

ALESSANDRA FORMIGONI 
capogruppo consiliare Pei di Aviano (Pordenone) 

Omosessuali: le Chiese 
evangeliche già da tempo 
si occupano di loro 
Spett. direzione, 

un lungo articolo apparso il 18 dicembre a 
pag. 6 dell'Unità, nel riferire di una conferen
za stampa dell'Arci-gajr nazionale svoltasi a 
Bologna, poneva, tra i vari appuntamenti 
prossimi del movimento gay, «il rapporto con 
la religione, la tematica del corpo, le questio
ni nella scuola, ecc.». 

Nella mia qualità di coordinatore del Col
lettivo di Assistenza pastorale omosessuali e 
transessuali che si raduna presso la Chiesa 
Evangelica Metodista di Padova, desidererei 
precisare che già dal 1980 si svolge un Conve
gno annuale su fede ed omosessualità presso 
il Centro Ecumenico-Valdese «Agape», nel 
comune di Frali (Valli Valdesi) e che dal 
1981 £ attivo, a Padova, il Collettivo di assi
stenza pastorale con riunioni mensili (la pros
sima sarà il pomeriggio del 25 gennaio con la 
presenza della on. Squarcialupi, deputato eu
ropeo, eletta nelle liste del Pei) con proprio 
staff e bollettino che raggiunge oltre 400 in
dirizzi, dei quali 250 nel Trìveneto. 

Lo stesso Sinodo delle Chiese Evangeliche 
Valdesi e Metodiste del 1983 ha istituito una 
commissione per Io studio della sessualità che 
ha già prodotto il primo documento di studio 
attualmente all'esame delle comunità sparse 
nella Penisola, nonché un testo di studio usci
to in questi giorni: 'La Gioia sessuale, frutto 

{inibito?* del pastore Alfredo Berlendis per 
e edizioni della Claudiana di Torino. 

Il prossimo campo di studio (giugno 1986) 
che si svolgerà al centro «Agape» sarà proprio 
centrato sulla tematica del corpo mentre é in 
discussione attualmente nel nostro collettivo 
padovano la questione (anche) della educa
zione sessuale nelle scuole, tema che il libro 
del post. Berlendis, tra gli altri, propone, 

Pertanto, poiché la maggioranza degli 
omosessuali e dei transessuali appartiene alla 
Chiesa cattolica romana, credo che il riferito 
desiderio delTArci-gay debba essere interpre
tato come quello dì raggiungere il cattolicesi
mo ufficiale: dato che con le Chiese evangeli
che riformate italiane il colloquio £ aperto e 
costante già dal giugno 1980. 

GIOVANNI LUIGI GIUDICI 
(Venezia Mestre) 

Colloqui carcerari, 
privazione di affetti, . 
deserti della burocrazia 
Egregio direttore, 

chi le scrive £ un detenuto del carcere di 
Brescia e precisamente della sezione «Ex in
fermeria» in cui sono ristretti per ragioni di 
_ : _ . . - _ j _ . — . . . : J : „ „ : _ . : J _ , . _ „ _ _ : . _ 
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da altre associazioni criminali. Sono il marito 
di Marina Bono. 

In luglio £ finito il processo alle Br venete 
in cui siamo stati giudicati e condannati. 
Quel processo £ stato un passaggio importan
te sulla via della pacificazione e dell'uscita 
dair«emergenza»; esso ha visto non solo la 
clemenza della Corte, tante scarcerazioni, un 
ulteriore ridimensionamento della figura giu
ridica del «concorso» e il riconoscimento del 
valore della dissociazione, ma in esso vi £ 
stata anche una cosa meno vistosa ma per noi 
molto importante: un dialogo fraterno tra 
componenti diverse del mondo della dissocia
zione. In una parola una grande tensione di 

• •* 

riconciliazione umana ha attraversato quel
l'evento giudiziario, da cui siamo tornati a 
Brescia rincuorati e decisi ad affrontare con 
serenità gii anni di carcere che dobbiamo 
scontare. 

Ma ci attendeva una doccia fredda del tut
to imprevista: qualcuno durante il processo si 
era accorto che mia moglie era «definitiva» 
fin dall'82 in seguito ad una precedente sen
tenza per cui, per continuare a vedere gli ami
ci e le persone care che ci fanno visita ormai 
da quattro anni alternandosi ai nostri parenti 
e anzi aiutandoli concretamente nella nostra 
assistenza, era necessaria l'autorizzazione 
dell'Ispettorato Regionale. 1 colloqui veniva
no sospesi in attesa di questa autorizzazione. 

Ora questa lontana istituzione ha ritenuto 
che continuare la frequentazione di persone 
caritatevoli e a noi legate affettivamente non 
rientri in quei «ragionevoli motivi» che la leg
ge indica come necessari per la concessione 
dei permessi di colloquio a coloro che non 
siano parenti stretti dei detenuti. Così, dopo 
mesi di attesa e di privazione del contatto con 
tante persone care, ci siamo visti respingere le 
nostre istanze. 

E pensare che se quello del carattere vitale 
e rieducativo dei rapporti con l'esterno £ un 
discorso che vale per ogni detenuto, discorso 
che trova però delle concrete difficoltà di ap
plicazione quando entra in contrasto con esi
genze di «tutela sociale», cioè di controllo del
la criminalità, questa contraddizione £ del 
tutto inesistente nel nostro caso, nel caso cioè 
di detenuti politici dissociatisi dalle organiz
zazioni terroristiche in modo cosi attivo, radi
cale e irreversibile da dover essere addirittura 
ospitati in particolari condizioni di sicurezza. 

Le limitazioni alle visite seguono infatti 
una logica di «tutela sociale» cercando di im
pedire il permanere di rapporti tra detenuti e 
ambienti malavitosi, cosa quest'ultima che 
nel nostro caso non può evidentemente avve
nire visto che nessuno ha rotto più precisa
mente di noi ogni legame con il suo passato 
criminale (non no esitazioni a chiamarlo cosi, 
visto che la buona fede e le buone intenzioni 
non hanno mai giustificato alcun delitto). 

Queste esigenze e queste garanzie di sicu
rezza avevano infatti presenti quei giudici in
quirenti e dibattimentali che ci concessero i 
permessi; e lo stesso Giudice di Sorveglianza 
che ce li confermò. Dunque quello che ci ha 
strappato all'affetto e allo spirito caritatevole 
di chi ci visitava è soltanto una piatta applica
zione non di leggi, si badi bene, ma di prassi, 
di criteri di ufficio il cui contenuto razionale 
sembra essersi perso nei deserti della buro
crazia. Tutto questo per noi significa soltanto 
sofferenza. 

GIANNI FRANCESCUm 
(Carcere Circondariale di Brescia) 

«Ahi, come mi manca 
Fortebraccio!» 
Cara Unità, 

leggendo i tuoi articoli sul cambio della 
guardia alla Rai, devo proprio dire che batti 
la fiacca. Si ha l'impressione che fatti come 
questi, la spartizione predatoria di un ente 
pubblico da parte dei, pardon, di alcuni parti
ti, siano diventati cosi scontati da sembrare 
congeniti al nostro costume nazionale e che 
quindi vadano accettati come si accetta un 
neonato, sano o mongoloide che sia. 

Perché un sindacalista alla presidenza del
la Rai? E perché proprio Camiti? Leggendo 
l'articolo dei 18 dicembre, sembra di capire 
che sarebbe cosa fatta se non ci fosse quel 
putto del Birzoli che vuole a tutti i costi alme
no un bignè e che si mette a strillare se gli 
dicono che son finiti. 

Ahi! come mi manca Fortebraccio! 
LEOPOLDO BATTISTELLA 
(Tczze sul Brenta - Vicenza) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci £ impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne £ di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Pio BASSI, Ficarolo; Nicolino MANCA. 
Sanremo; Bruno GUGLIELMO, Genova; 
Giacomo CEPANNI, Genova; Claudio ESE
RA, Firenze; Luciano MENEGAZZO. Pa-
derno d'Adda; Primo PANICHI, Sansepol-
cro; Roberto SCAGLIARINI. Bologna; 
Leone ZANCHI. Curno; Stefano BON1NI, 
Casalecchio; Terzilio PACCHINI, Pisa; 
Giancarlo SENA, Calderara di Reno; Remo 
SALATI, presidente del Comitato italiano dì 
solidarietà e amicizia con il popolo palestine
se di Roma e Gabriella SERPIERI del Cen
tro di informazione non-violenta di Cesena 
(come avrete visto, una lettera con argomen
tazioni analoghe alle vostre £ stata pubblica
ta il 19 dicembre scorso). 

Michele IPPOLITO, Deliceto (Si delibe
ra il lavoro agli invalidi con una legge appo
sta. Però non si danno t mezzi per salire e 
scendere con le carrozzelle dai treni e auto
bus e marciapiedi senza gradini Si dice che 
slamo nazione civile e poi non si fa quello che 
altre nazioni già fanno per chi soffre»); Ago
stino BUONO, Portici {-La gioventù i matu
ra: solo occorrono coloro che hanno il corag
gio di saperla educare e istruire alla lotta e 
alla disciplina*). 

Rosa CASU, Pontedera ('Non voglio as
solutamente dire che la signora Bonner — ci 
tengo a sottolinearlo — non abbia il diritto 
di curarsi dove meglio crede, di pensare e di 
dire quello che le sembra giusto: ma se fosse 
davvero democratica non dovrebbe pensare e 
lottare solo per i suoi diritti e quelli di suo 
marito e dei dissidenti sovietici, ma dovrebbe 
lottare per i diritti vitali di tutti I cittadini 
del mondo che sono: diritto alla vita per chi 
muore nel Paesi del Terzo mondo, lavoro, 
case assistenza, istruzione, perché da ciò 
passa prima di tutto la libertà e la dignità 
della persona umana*!; Luigi CASSETTI, 
Chiari f« L'Unità pubblica adesso bellissime 
pagine di altissima istruzione e informazio
ne. che fanno aprire II cervello, anche il pia 
chiuso-). 

Paolo TESI, Genova (Sono d'accordo con 
Enzo Bettiza che è nei fatti non nelle parole 
e tantomeno in una grinta teatrale che si deve 
tornare a costruire un dialogo politico credi
bile al pubblico*): U.P., Milano (-Vorrei ri
cordare quanto II segretario del nostro parti
to ha detto a Perugia a proposito del suo 
maestro e amico Aldo Capitini "Un uomo 
grande, che ha insegnato al giovani di tante 
generazioni I valori della moralità assoluta e 
della lotta"*): Giovanni VICINI. Milano 
(*Questa volta vi scrivo per dirvi che sono 
contento di come oggi viene Impaginato II 
nostro giornale, ricco di notizie che abbrac
ciano tutto il mondo. Complimenti*). 


